NOTIZIE UTILI

0. Introduzione 

L’introduzione del professionismo nell’ambito della pallacanestro maschile di vertice (Serie A e Legadue) ha rappresentato un punto fondamentale per la tutela dei diritti degli atleti. 

I giocatori professionisti sono a tutti gli effetti considerati dei lavoratori subordinati con la conseguente applicazione a loro favore di tutte le norme di tutela e garanzia previste dalla L. 23 marzo 1981 n.91.

Negli ultimi anni GIBA si è posta l’obiettivo di rappresentare anche gli atleti che, almeno formalmente, professionisti non sono, ma svolgono attività sportiva “professionale”. 

In tale ambito rientrano non solo gli atleti  dei  campionati di Seria A Dilettanti, Serie B Dilettanti e Serie C ma anche e soprattutto le atlete partecipanti ai campionati di A/1, A/2 e B/E.

L’attenzione è rivolta in particolare nei confronti di tutti quegli atleti che svolgono un’attività per molti aspetti omologabile a  quella dei professionisti, con impegno quotidiano che impedisce o limita la possibilità di dedicarsi ad altre attività lavorative, in cambio di compensi che vanno oltre il c.d. rimborso spese.

GIBA mette a servizio di tutti gli  sportivi non professionisti l’esperienza ultraventennale maturata e la propria struttura per contribuire a risolvere le varie problematiche inerenti l’attività sportiva che svolgono.

Riconoscimento degli accordi economici , abolizione del vincolo sportivo, copertura  assicurativa obbligatoria in caso di morte ed infortuni, garanzie contrattuali sempre più efficaci sono alcune delle conquiste ottenute negli ultimi anni in favore dei giocatori non professionisti.

Per chi fa  della pratica sportiva a livello dilettantistico non  un semplice “hobby” ma un vero e proprio “lavoro”, GIBA costituisce un punto di riferimento essenziale per la tutela dei legittimi diritti.

1. Tesseramento 

Il tesseramento è l’atto necessario per partecipare alle attività federali. Materialmente la stipula del tesseramento avviene a mezzo della compilazione di un modulo debitamente sottoscritto da inviarsi a cura della società al competente Ufficio Federale.

Costituisce presupposto imprescindibile per il tesseramento l’accertamento, da effettuarsi con cadenza annuale, circa l’idoneità alla pratica sportiva.
I termini di tesseramento sono fissati annualmente dalle DOA (Disposizioni Organizzative Annuali).

Per la stagione 2008/2009 i termini di tesseramento per le atlete italiane sono stabiliti secondo il prospetto di seguito riportato.

	CAMPIONATO
	TESSERAMENTO ATLETE 1° PER. ORDINARIO
	TESSERAMENTO ATLETE 1° PER. SUPPL.*
	TESSERAMENTI 2° PER. SUPPL.*

	Serie  A /1
	entro il 25/09/2008
	dal 13/10/2008 al 23/19/2008
	Dal 19/01/09 al 05/02/09

	Serie A/2.
	entro il 25/09/2008
	dal 13/10/2008 al 23/19/2008
	Dal 19/01/09 al 05/02/09

	Serie B/E
	entro il 25/09/2007
	dal 13/10/2008 al 23/19/2008
	Dal 22/12/08 al 09/01/09


* Nei periodi suppletivi si possono effettuare solo tre tesseramenti in uscita riguardanti le atlete senior e massimo due tesseramenti in entrata .

Per le atlete straniere, limitatamente ai campionati di A/ ed A/2, si osservano invece i seguenti termini :

	CAMPIONATO
	TESSERAMENTO ATLETE 1° PER. ORDINARIO
	TESSERAMENTO ATLETE 1° PER. SUPPL.*
	TESSERAMENTI 2° PER. SUPPL.*

	Serie A /1
	Fino alle ore 11,00 del secondo giorno prima della 2^giornata della F.R.  ^
	Dalla 2^giornata della F.R. Campionato fino al 18/12/2008 
	Dal 07/01/2009 fino al 2^ giorno prima della penultima  gara F.R. 


^Per F.R. si intende Fase Regolare del Campionato.

* I tesseramenti suppletivi delle atlete straniere sono ammessi con le seguenti modalità: le società potranno effettuare nei 2 periodi suppletivi n.2 tesseramenti di atlete straniere  non cumulabili (es. primo suppletivo n.1 tesseramento secondo suppletivo n.0 o 1 tesseramenti; primo suppletivo n.0 tesseramenti secondo suppletivo n.1 tesseramenti) 

Tra le società di serie A1 è consentito il trasferimento di atlete straniere tesserate senza visto entro il termine previsto per il primo periodo suppletivo, fermo restando i  movimenti a disposizione.

	CAMPIONATO
	TESSERAMENTO ATLETE 1° PER. ORDINARIO
	TESSERAMENTO ATLETE  PER. SUPPL.*

	Serie  A /2
	Fino alle ore 11,00 del secondo giorno prima della 2^giornata della F.R.  ^
	Dal 07/01/2009 fino al 05702/2009 


^ Per F.R. si intende Fase Regolare del Campionato
*Solo per un’atleta e solo per la società che già ne  ha tesserata una nei termini ordinari. Non è possibile effettuare trasferimenti tra le società di serie A2 di atlete straniere e giocatrici di cui all’art. 38 R.E. ma in  deroga all’art. 10 comma 4.

Per le giocatrici senior di cui all’art. 38 R. E.( atlete straniere che hanno acquisto la cittadinanza italiana, cittadine italiane nate all’estero, cittadine italiane provenienti da federazioni estere) ma in deroga all’art. 10 il numero massimo dei movimenti in uscita è limitato a 3 (art. 42 comma 3 R.E ).

1.2 Tesseramento, limiti di impiego, obblighi di impiego. 

A partire dalla stagione 2008/2009 vi sono delle importanti novità regolamentari circa  il tesseramento e l’iscrizione a referto delle atlete “straniere”. Le norme mirano a garantire il giusto equilibrio tra il rispetto delle normative comunitarie in tema di libera circolazione e non discriminazione delle atlete, quelle nazionali in tema di immigrazione per le atlete extracomunitarie, e la necessità di garantire il giusto spazio alle sportive di “formazione italiana”. 

E’ considerata di “formazione italiana” l’atleta (anche di cittadinanza straniera) che abbia  preso parte a campionati giovanili della FIP per almeno 4 stagioni sportive .Nel computo delle stagioni sportive non si tiene conto dell’attività minibasket ed Under 21.

La normativa è diversamente articolata in relazione ai vari Campionati .

Serie A/1

Le società partecipanti al campionato di A/1 hanno l’obbligo di iscrivere a referto almeno 6 atlete di formazione italiana e possono iscrivere un numero massimo di 2 atlete Extra Fiba Europe. 

La nozione di atleta Extra Fiba Europe non coincide con quella di atleta extracomunitaria ossia giocatrice proveniente o provenuto da federazione o paese straniero non appartenente all’Unione Europea facendo parte della Fiba Europe alcuni paesi  (es. Israele) non appartenenti all’UE . 

Le società sono obbligate ad impiegare in campo per tutta la durata della gara almeno 2 atlete di formazione italiana. 

In sostanza in Serie A/1 possono esser tesserate senza limiti di numero le atlete  aventi cittadinanza e stabile residenza nei Paesi dell’Unione Europea (salvo i limiti indiretti all’impiego derivanti dall’obbligo di impiego a referto di almeno 6 atlete di formazione italiana), il numero di tesseramenti per le atlete extracomunitarie è limitato da aoposita delibera Federale. 

Serie A/2

Le società partecipanti al campionato di A/2 possono liberamente tesserare atlete cittadine di paesi facente parti dell’Unione Europea o atlete straniere che hanno acquisto la cittadinanza italiana non provenienti da federazione estera, cittadine italiane nate all’estero, cittadine italiane provenienti da federazioni estere (art. 38 R.E.ma  in deroga all’art. 10 co.4 cioè anche se non hanno svolto attività giovanile in Italia). 

Non possono esser tesserate atlete extracomunitarie. Le società possono però iscrivere a referto solo una  atleta con le caratteristiche su menzionate. Non ci sono obblighi di impiego in campo.

Serie B/E

Non possono essere tesserate atlete di cittadinanza non italiana ad eccezione di quelle che abbiano svolto in Italia almeno quattro anni di attività giovanile  (art. 37 R.E.) 

2. Lo svincolo 

Una delle più importanti battaglie condotte da GIBA è stata quella per il riconoscimento del diritto degli atleti non professionisti di poter, al termine di ogni stagione sportiva, scegliere la società per la quale svolgere la propria attività.

A partire dal 2003 , grazie anche al lavoro di GIBA,  è stato finalmente recepito il principio della necessaria previsione di un termine determinato del vincolo sportivo. 

A differenza del settore maschile, nell’ambito femminile si è optato per lo “svincolo secco” ossia senza previsione di alcun “indennizzo” a favore della società che titolare dell’ultimo tesseramento. 

Lo svincolo avviene in maniera automatica senza alcun onere per le atlete .

Il 1°luglio  2008 saranno svincolate le atlete nate nell’anno 1979 e 1980 e precedenti

Il 1°luglio  2009 saranno svincolate le atlete nate nell’anno 1981 e 1982 e precedenti

Il 1°luglio  2010 saranno svincolate le atlete nate nell’anno 1983 e 1984 e precedenti

L’atleta “svincolata” può tessersi liberamente per qualunque società a condizione che all’atto della richiesta di tesseramento a seguito di svincolo  non sia attiva una comproprietà, un diritto di riscatto o un diritto di opzione.

L’atleta “svincolata” non può sottoscrivere un nuovo tesseramento in  comproprietà, con diritto di riscatto o con diritto di opzione.Non sono ammessi doppi tesseramenti o trasferimenti in prestito.

Per partecipare ad un campionato federale, l’atleta può tesserasi  con validità per uno, due anni o tre anni per una società nazionale e regionale non professionistica improrogabilmente entro i termini di tesseramento previsti dalle DOA (art.181 R.O.).

3. Altre ipotesi di svincolo 

Le ipotesi di svincolo o meglio di variazione del tesseramento sono disciplinate dal Regolamento Esecutivo della FIP. Queste norme si applicano a tutti gli atleti anche a quelli soggetti alla normativa sullo svincolo per quanto compatibili con la durata del tesseramento .

I casi più significativi sono i seguenti: 

· Tesseramento per mancato rinnovo d’autorità.

Si tratta di una forma di rinuncia al vincolo da parte delle società. Nei termini previsti dalle Disposizioni Organizzative Annuali le società sia di divisione nazionale che regionale, devono, seppur con modalità diverse, “confermare”ai competenti uffici federali la volontà di avvalersi delle prestazioni degli atleti per esse tesserati (cd.Lista dei rinnovabili).Ove ciò non avvenga l’atleta viene di diritto svincolato.

· Tesseramento per cambio di residenza.

Qualora il giocatore non professionista o di categoria di giovanile, per motivi di studio familiari o di lavoro, cambi residenza come risultante all’atto del tesseramento, stabilendola comune di altra Regione e/o  Provincia non limitrofa a quella precedente, può ottenere un nuovo tesseramento decorso un anno ( oppure novanta giorni nel caso di atleti minori di età ed il trasferimento interessi l’intero nucleo familiare) dall’effettivo cambio di residenza.

Ciò può ottenersi inviando in qualunque periodo dell’anno apposita richiesta al competente ufficio federale corredata dal modulo di tesseramento per la nuova società, idonea documentazione che attesti il cambio di residenza (es. certificato anagrafico), la ricevuta della raccomandata inviata alla società di appartenenza.

Importante rammentare come alla raccomandata da inviarsi  alla società di appartenenza siano da allegarsi in copia gli stessi documenti (anche copia della richiesta) che devono esser allegati alla richiesta unitamente all’attestazione dell’avvenuto versamento della tassa di tesseramento.

· Trasferimento conseguente a mancata utilizzazione.

Se un atleta non professionista nel corso della stagione sportiva non è impiegato, per cause a lui  non imputabili, dalla società di appartenenza può ottenere, previa richiesta, di esser tesserato per altra società.

Tale norma non trova applicazione nel caso in cui il mancato utilizzo dipenda dallo svolgimento del servizio militare o civile equiparato.

Il mancato utilizzo consiste nella non convocazione o nella definitiva esclusione dagli allenamenti per fatti esclusivamente dipendenti dalla società che comportino l’impossibilità di partecipazione a gare di qualsiasi campionato.

Per ottenere il nuovo tesseramento l’atleta deve presentare tra il 1 luglio ed il 30 settembre di ogni anno motivata istanza all’ufficio federale competente allegando modulo di tesseramento debitamente sottoscritto a favore della nuova società, documentazione attestante il pagamento delle tasse di tesseramento. 

Copia integrale dell’istanza deve esser inviata a mezzo raccomandata con ricevuta di ritorno alla società da cui si chiude lo scioglimento. Copia della ricevuta di quest’ultima  deve esser allegata all’istanza da inviarsi all’ufficio federale.

· Tesseramento conseguente a mancata iscrizione, rinuncia, esclusione dai campionati

Nel caso in cui la società a favore della quale l’atleta è tesserato non si iscriva al campionato a cui aveva diritto, rinunci alla partecipazione, sia esclusa dai campionati per cause non imputabili ai giocatori, dopo la pubblicazione sul Comunicato ufficiale dei relativi provvedimenti, è prevista la facoltà di nuovo tesseramento presso altra società nel rispetto dei termini di tesseramento previsti dalle DOA.

Per tesserarsi a favore di altra società è necessario inviare all’ufficio federale competente richiesta in tal senso, modulo di tesseramento debitamente sottoscritto a favore di nuova società. Copia della istanza deve esser inviata alla precedente società.Tale normativa trova applicazione anche in caso di rinuncia o  esclusione dai campionati in corso di annata sempre nel rispetto dei termini di tesseramento previsti dalle DOA. Queste norme non si applica ai giocatori trasferiti in regime di prestito.In questi casi continueranno a svolgere la loro attività in favore della società che ha provveduto a tesserarli in prestito, salva al termine dell’annata sportiva la facoltà di tesserasi per nuova società.

· Tesseramento conseguente a trasferimento.

Ogni giocatore può tesserasi a favore di altra società previa concessione di nulla osta da parte della società di appartenenza. In tali casi è necessario che il nulla osta, posto in calce al modulo di tesseramento, sia compilato e sottoscritto, anche dall’atleta in ogni sua parte ed inviato a cura della nuova società all’ufficio federale competente nei termini consentiti. I giocatori seniores tesserati per la prima volta a favore di una società possono esser trasferiti, nel corso dell’annata sportiva di primo tesseramento solo nei periodi di tesseramento suppletivo, salva la possibilità di trasferimento in prestito alla società di provenienza anche nei periodi ordinari di tesseramento.

4. Accordi economici 

Una delle grandi conquiste di GIBA nel settore non professionistico maschile e femminile è stato il pieno riconoscimento della legittimità della stipula di accordi tra atleti e società finalizzati a disciplinare gli aspetti economici del rapporto.

La materia è regolamentata dall’art.4 bis del Regolamento Esecutivo FIP. Nella conclusione degli accordi bisogna adeguarsi ad alcune norme previste dal citato articolo.  

L’atleta può pattuire la corresponsione di somme di danaro per lo svolgimento della propria attività. Il pagamento di tali somme può avvenire in due modi alternativi e non concorrenti (o uno o l’altro):

· Stabilire un compenso su base annua da dividere in dieci mensilità (forma consigliata);

· Stabilire indennità di trasferta, rimborsi forfetari di spesa, voci premiali in relazione alla fase di preparazione e per l’attività relativa a gare di Campionato, di Coppa Italia o Tornei.

Gli accordi non sono soggetti a deposito obbligatorio presso la Lega competente e devono esser stipulati in forma scritta tra l’atleta ed il legale rappresentante della società sportiva in almeno  due copie.Si consiglia di conservare con cura una copia del contratto. 

I contratti meramente verbali, le modificazioni verbali dei contratti scritti non trovano tutela nell’Ordinamento Federale.

Possono esser inoltre pattuiti altre voci (c.d.rimborsi spese a piè lista) ossia i rimborsi di spese documentate (con ricevute, fatture ecc.ecc.) relative al vitto, all'alloggio, al viaggio ed al trasporto sostenute in occasione di trasferte effettuate fuori del territorio comunale ove ha sede la società.
E’ consigliabile in sede di stipulazione non limitarsi alla sola pattuizione dei compensi, in una delle due  forme su descritte, ma inserire anche ulteriori clausole relative, per esempio, alla eventuale concessione di un alloggio con relativo regime delle spese, il vitto, il rimborso delle spese mediche ecc.ecc 

Uno dei profili spesso ricorrenti nelle scritture tra società ed atlete è quello riguardante la facoltà di recesso dal contratto riconosciuta alla società in caso di certificato stato di gravidanza nel corso della stagione. 

A riguardo è da evidenziarsi come benché le atlete non possano qualificarsi quali lavoratrici subordinati ai sensi della L. n.91/81 e dunque godere delle tutele previste, tale clausole sia da considerarsi illegittima poiché contrarie non solo alle norme statali  ma anche  a quelle sportive. 

L’art. 29 dei Principi Fondamentali degli Statuti delle Federazioni Sportive del CONI prevede espressamente che le atlete in maternità che esercitano attività sportiva anche a fronte del pagamento di rimborsi e/o corrispettivi “hanno diritto al mantenimento del rapporto con la società sportiva di appartenenza”.

La normativa federale sul punto prevede che le giocatrici italiane che abbiano effettivamente preso parte a gare e che nel corso del campionato si venissero a trovare in stato di gravidanza certificata, potranno  essere sostituite entro il secondo giorno antecedente l’ultima giornata della fase  regolare dei campionati Nazionali e Regionali, precedente la fase dei Play-off/out.  Per i Campionati Regionali, l’ultima giornata della fase regolare, si intende quella  prima dell’effettuazione dei Play off/out, gare di qualificazione o spareggi.  La giocatrice, in caso di sostituzione, non potrà più essere iscritta a referto sino alla fine dell'anno sportivo. Una giocatrice straniera che abbia effettivamente preso parte a gare e che, nel corso del campionato, si venisse a trovare in stato di gravidanza certificata, potrà essere  sostituita con una giocatrice, con le stesse modalità previste per la giocatrice italiana,  purché appartenente ad un Paese dell’Unione Europea.  Si precisa che l’atleta può essere sostituita, con le modalità previste, senza che questa operazione sia conteggiata nel numero dei movimenti consentiti

4.1. Se la società non paga 

Può purtroppo accadere che nel corso del rapporto la società sia inadempiente agli obblighi assunti con la stipula del contratto ossia ad esempio non versi nei modi e termini pattuiti il rateo mensile o ne corrisponda solo una parte.

In tali casi è consigliabile provvedere con una lettera raccomandata a diffidare la società pagare entro un termine  il dovuto.

Ove ciò non avvenga l’atleta può agire nei confronti della società per ottenere le somme dovute attraverso il ricorso alla al Collegio Arbitrale previsto dalle normative federali.

Analoghe considerazioni valgono in ipotesi  la società imponga riduzione dei compensi o cd. congelamenti spesso in conseguenza di non brillanti risultati sportivi.

Il congelamento al pari del mancato pagamento è illegittimo, e l’atleta ha diritto a  percepire tutti i  compensi come pattuiti.

E’ consigliabile in ogni caso inserire negli accordi una clausola che faccia esplicito divieto alla società di decurtare e/o congelare i compensi in ipotesi di risultati inferiori alle aspettative.

Parimenti sono in genere illegittime le sanzioni disciplinari (richiami, multe, sospensione dall’attività ecc. ecc.), anche in presenza di un codice di comportamento o di un regolamento interno di disciplina (che deve essere comunque esser approvato e sottoscritto dal giocatore).

In tutte queste ipotesi GIBA offre un servizio di consulenza e di assistenza gratuito ai propri associati. 

5. Trattamento fiscale dei compensi

Aspetto spesso trascurato è quello relativo al trattamento fiscale, di natura molto peculiare, dei compensi percepiti sotto qualunque forma (indennità di trasferta, rimborso spese, premi o remunerazione periodica).

Essi sono considerati come redditi diversi dal Testo Unico delle Imposte sui Redditi ed assoggettati ad una particolare disciplina 

1. Fino a 7.500 euro annui la somma ricevuta dal giocatore è esente da qualsiasi tassa.

2. Tra 7.500 e 28.158,28 euro annui la società è tenuta a  pagamento al fisco del 23,00 % dei compensi maggiorata dell’aliquota di compartecipazione delle addizionali all’Irpef ( in genere 0,9% addizionale regionale).

3. I compensi superiori ai 28.158,28 euro sono soggetti a ritenuta a titolo d’acconto all’aliquota del 23% maggiorata dell’aliquota di compartecipazione delle addizionali all’Irpef dello 0,9% (addizionale regionale). 

Per intenderci, fino a 28.158 euro l’atleta non paga tasse (ci pensa il club per la parte eccedente i 7.500 euro).

Oltre i 28.158 l’atleta deve pagare le tasse secondo l’ aliquota di legge (più alto è il compenso, più alta sarà l’aliquota, per la parte eccedente il 23% che comunque è a carico del club. 

Per questo è sempre consigliabile che nell’accordo economico l’importo pattuito sia espressamente previsto “al netto da ogni imposizione fiscale”.Ricordare che l’espressione “al netto da ogni imposizione fiscale” non vuol dire che non si debbano pagare le tasse.Se infatti i compensi annuali superano la soglia di 28.158,28 euro l’atleta in prima persona deve pagare le tasse per la parte eccedente tale limite, detratta la quota già pagata dalla società (c.d.ritenuta a titolo d’acconto) secondo i comuni scaglioni Irpef .

Per i redditi dell’anno  2007 gli scaglioni sono i seguenti :

fino a € 15.000
23%

oltre € 15.000 e fino a € 28.000
27%

oltre € 28.000 e fino a € 55.000
38%

oltre € 55.000 e fino a € 75.000
41%

oltre € 75.000
43%

Alcuni esempi concreti di trattamento fiscale dei compensi 
Atleta con compensi annui per 8.000 euro lorde

Fino a 7.500 euro non è  non soggetto a tassazione. Successivi 500 euro sono soggetti a ritenuta a titolo d'imposta in percentuale pari al 23% (euro 115) che verrà pagata dalla società . Il compenso netto è pari ad euro 7.885 
Atleta con compensi annui per 15.000 euro lorde

Fino a 7.500 euro  non è soggetto a tassazione. I restanti 7.500 euro sono oggetti a ritenuta a titolo d'imposta pari al 23% (euro 1.725) che verrà pagata dalla società. Il compenso netto è pari ad euro 13.275

Atleta con compensi annui per 30.000 euro lorde

Fino a 7.500 euro non è soggetto a tassazione. I successivi 20.658,28 sono oggetti a ritenuta a titolo d'imposta pari al 23% (euro 4.751,40) che verrà pagata dalla società. Poiché si è superata la soglia si euro 28.158,28 resterà quella residua di euro 1.841,72 .Su questa somma la società  pagherà a titolo di ritenuta d'acconto il 23% (euro 423,60) 

Il compenso netto è pari ad euro 24.825,01.

N.B. Ai soli fini della determinazione delle aliquote Irpef la parte dei compensi tra 7.500 e 28.158,28 euro annui concorre alla formazione del reddito complessivo. 
5. 1 Gli obblighi degli atleti 

Occorre ricordare che per anno si intende l’anno solare dal 1 gennaio al 31 dicembre. I compensi di mesi di Gennaio- Giugno (corso normale della stagione sportiva)  si sommano, per il fisco, a quelli del periodo  Agosto/Dicembre.L’atleta nell’atto in cui riceve un compenso (di norma mensilmente) è tenuto a rilasciare  alla società o associazione sportiva una dichiarazione con cui attesta di aver o non aver percepito altri redditi della stessa natura. Se nel corso dell’anno solare ha percepito altri redditi “sportivi” deve indicare alla società od associazione l’entità degli stessi impegnandosi a comunicare, inoltre, l’eventuale superamento  del limite di Euro 28.158,28.

Se un atleta riceve quale corrispettivo una somma inferiore ad euro 28.158,28 euro annui (l’anno solare dal 1 gennaio al 31 dicembre) non ha alcun obbligo di  dichiarazione al fisco.

Se le somme eccedono euro 28.158,28 euro annui occorrerà dichiararli utilizzando il Modello 730.

Se si è obbligati a presentare mod.Unico Irpef (perché si percepiscono altri redditi da attività diverse da quelle sportive ad esempio) occorrerà dichiarare tutti i compensi percepiti (anche quelli inferiori a 28.158,28 euro) ma a soli fini informativi dovendosi pagare le tasse personalmente solo sulla parte eccedente i 28.158,28 euro detratta la parte già pagata dalla società a titolo di acconto.

6. Assicurazione Infortuni 

Come tutti i tesserati anche gli atleti godono della polizza assicurativa  stipulata dalla Federazione Italiana Pallacanestro il cui testo è consultabile sul sito FIP. Con un recente intervento normativo (D.M.16 aprile 2008) è stato reso obbligatorio per le Federazioni la stipula negli interessi degli sportivi  di una polizza assicurativa che preveda  un capitale in caso di morte pari ad 80.000,00 euro ed in caso di una invalidita' permanente, l’erogazione di un indennizzo calcolato in proporzione al capitale.

6.1 Cosa fare in caso di infortunio

E’ buona norma per ogni atleta ottenere, previa richiesta alle rispettive società di appartenenza, copia delle polizze assicurative.

In linea generale è necessario operare la cd. denuncia di sinistro.Ogni infortunio deve essere necessariamente denunciato all’Assicurazione da parte dell’infortunato o dei suoi aventi causa nei modi e nei tempi previsti dalla polizza (in genere entro trenta giorni dal sinistro anche a mezzo fax).

Detta denuncia dovrà contenere precise informazioni su luogo, data, ora, cause e circostanze del fatto ed essere controfirmata dal legale rappresentante della società cui appartiene l’infortunato.Ad essa è buona norma allegare idonea certificazione medica attestante la diagnosi .

Il rispetto di questi termini è quanto mai rilevante per evitare problemi in sede di liquidazione del danno.

Sarà onere dell’assicurato trasmettere all’Assicurazione, nei termini previsti dalla polizza  a partire dalla cessazione delle cure mediche, il certificato di guarigione, presupposto necessario per procedere ad una valutazione dei danni fisici.

L’assicurazione infatti di norma provvederà a nominare un medico fiduciario incaricato di sottoporre l’infortunato a visita medico-legale per accertare la sussistenza di eventuali conseguenze invalidanti.

Ciò fatto, ove ne ricorrano i presupposti, l’Ente assicuratore provvederà alla liquidazione del danno.

Importantissimo notare come i diritti derivanti dai contratti di assicurazione siano soggetti a prescrizione annuale.Sarà pertanto fondamentale,ove le cure mediche si protraggano per oltre un anno dalla data del sinistro, provvedere prima della decorrenza del termine a reiterare la richiesta risarcitoria, a mezzo raccomandata ,  per interrompere il corso della prescrizione.

Inoltre per il rimborso delle spese mediche sostenute occorre conservare diligentemente ogni documento giustificativo (ricevute, scontrini, ticket ecc. ecc.).

La conoscenza delle condizioni generali dei contratti di assicurazione. è condizione indispensabile non solo per la corretta gestione delle pratiche di indennizzo e rimborso, ma anche al fine di valutare l’opportunità che ogni singolo atleta stipuli in proprio conto una eventuale polizza integrativa che possa offrire la copertura di rischi non garantiti dalle polizze succitate o comunque di una polizza complementare rispetto a quelle di cui beneficia. Si tratta a volte di un modico investimento che ogni atleta dovrebbe fare.

7. Tutela Dei Diritti 

Gli accordi economici  previsti all’art.4 bis Regolamento Esecutivo FIP , rappresentano dei contratti vincolanti per  le parti contraenti.

Ove la società non rispetti gli accordi pattuiti l’eventuale controversia che dovesse insorgere è attribuita alla cognizione di un Collegio Arbitrale.

L’art.103 del Regolamento di Giustizia prevede che “ tutte le controversie insorte tra affiliati e/o associati derivante o conseguenti all’attività sportiva e che non rientrino nella competenza degli Organi di Giustizia Federali, sono devoluti, in via esclusiva, a norma dell’art.40 dello Statuto, alla competenza di un Collegio arbitrale”.

Il procedimento arbitrale, nelle sue diverse forme,  garantisce comunque rispetto ad un’azione in giudizio innanzi al Tribunale Ordinario celerità, riservatezza, e contenimento dei costi, senza tralasciare che GIBA assicura ai proprio associati consulenza ed  assistenza legale gratuita.

Per alcuni aspetti il procedimento arbitrale per la risoluzione delle controversie è una strada “obbligata” considerando come l’art.104 del nuovo Regolamento di Giustizia preveda in caso di violazione della clausola sanzioni che vanno da 1 a 5 anni di inibizione.

Importante ricordare che in linea di massima l’atleta ha circa 5 anni per reclamare eventuali somme dovute trascorsi i quali il credito si prescrive.

7.1. Come fare ricorso 

Per iniziare la controversia innanzi al Collegio arbitrale è necessario predisporre un ricorso/domanda, accompagnata dall’attestazione del versamento della tassa di ricorso prevista.

Tale domanda/ricorso, contenente i motivi di fatto e diritto posti a fondamento della stessa, la designazione e l’accettazione dell’Arbitro scelto tra i soggetti inclusi in appositi albi, deve esser inviata con raccomandata A/R alla controparte nonché alla Commissione Vertenze Arbitrali.

Nel termine di dieci giorni dal ricevimento di copia del ricorso la controparte provvede a designare il proprio arbitro.In assenza di tale designazione provvede d’ufficio la Commissione Vertenze Arbitrali.

La Commissione esaminati gli atti se ritiene ammissibile la procedura costituisce il Collegio fissando in trenta giorni (derogabile a richiesta degli arbitri)il termine  per il deposito del lodo.

Gli arbitri nominati dalle parti di comune accordo scelgono il terzo arbitro con funzione di Presidente.Il procedimento si svolge con le modalità fissate dal Collegio salvo il principio del contradditorio.

Per le controversie aventi valore pari od inferiore ad euro diecimila è prevista una procedura particolarmente semplificata  caratterizzato  dal fatto che le attività sono concentrate  in un’unica udienza.

Tanto nel caso di procedura ordinaria che di procedura semplificata, l’attività degli arbitri si conclude con la deliberazione del lodo che decide la controversia.

Il lodo viene trasmesso in breve termine alla Commissione Vertenze arbitrali che di norma,dopo i prescritti controlli, provvede a disporre la esecutività del lodo fissando un termine non superiore a giorni trenta (venti giorni nel caso di procedura semplificata) alla parte soccombente per adempiere a quanto statuito.

Qualora la parte soccombete non paghi il dovuto sono previsti una serie di strumenti diretti ed indiretti finalizzati ad “obbligarla”all’adempimento, fatta salva la facoltà, previa autorizzazione, di impugnare il lodo.

A partire dalla stagione 2008/09 la morosità di una società, dichiarata dal Consiglio Federale per inadempimento agli obblighi di pagamento stabiliti in uno o più lodi arbitrali, se non estinta nel termine ultimo fissato dal Consiglio Federale, ma comunque estinta entro la fine dell’anno sportivo nel corso del quale la morosità è stata dichiarata, comporta l’irrogazione della sanzione, a carico della società inadempiente, della penalizzazione di uno o più punti in classifica .

Nei casi estremi in cui la società  non provveda al pagamento si può giungere fino alla revoca dell’affiliazione con esclusione dal diritto di partecipazione ai campionati federali.

